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Architetti 
in Polonia 

II prò/, irto. Luigi Cosen­
za. dell'Università di Napo­
li. duriniti? un suo recente 
oiuyaio nella Repubblica 
popolare poluccu. hu scrit­
to per il «(riamale Funtln-
inenty l'articolo che qui ri~ 
nioifuciutiio. 

Sono tornalo in Polonia 
dopo otto anni tlal primo 
(lontfrcsso dejdi inU'llrUuali 
pi-r la paco (li Wi-oczlaw. 

Duranle questo tempo ali­
t i a m o operato a Varsavia 
ed u Napoli con idi stessi 
obiettivi, noi architetti ed 
inf<em,L'ri. 

Ahhiamo lavorato nei* una 
iirehitettura capace di esprì­
mere le aspirazioni cultura­
li ed interpretare i bisogni 
economici della nostra col­
lettività; nel quadro «li una 
organizzazione urbanistica 
intesa ad assicurare a tutti 
migliori condizioni di vita. 

Ci .siamo ritrovati ricchi 
«li nuove esperienze, co-
.scienti dei limiti della nostra 
azione, in parte soddisfatti, 
in parte amareggiati per le 
nostre fatiche, ma fermamen­
te decisi a continuare sulla 
nostra strada, a c o r r c ^ c r c i 
nostri errori. 

di alcuni paesi ad economia 
liheristica con i 10-11 metri 
quadrati ad uhitantc della 
edilizia polacca, non si «levo 
dimenticare che io quei 
paesi, anziché costruire per 
tutti e togliere i seii/a-tctto 
dalle baracche e dai tuguri, 
si preferisce costruire per 
una piccola percentuale di 
lavoratori privilegiati caso 
più appariscenti , capaci ili 
entrare nel pitico della cor­
ruzione e della dema^n^ia. 

In questi paesi vi è l'ini­
ziativa dcyli industriali che 
propongono le soluzioni di 
massimi» protitlo e ili sfrut­
tamento della disoccupazio­
ne. (Jui la iniziativa appar­
tiene a^li architetti ed essi 
sapranno svilupparla coe ien 
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Pur vivendo in redimi so­
ciali eil economici tanto di­
versi, ahhiamo riconosciuta 
una identità nei nostri erro­
ri e nelle nostro insullicien-
ze. Impostazione astratta dei 
problemi urbanistici, scarso 
legante con le collettività pel­
le quali ò nostro compito la­
vorare, insullicienlc reazione 
agli ostacoli frapposti dalle 
ti alile della burocrazia, ili-
stacco dalla reaillà ilei pro­
blemi economici , insullicicn-
te difesa dei diritti della 
nostra librila ili espressione 
nei settori .specilìci di no­
stra responsabilità. Ma, nel­
la identità di certe situazio­
ni, è apparsa assai chiara 
una diversità sostanziale 
nelle prospettive più imme­
diate. 

Infatti, i tecnici polacchi 
si sono già resi conti), nella 
maggior parte ilei casi , del­
le deficienze ilei passato e 
sono oggi decisamente av­
viati a realizzare un cambia­
mento ili melodi. Il disordi­
ne organizzativo ed una im­
postazione culturale confor­
mista, causali dal dislacci) 
tra i dirigenti e la realtà del 
paese, Ira aspirazioni collet­
tive e limitate ambizioni per­
sonali , è stato aggravato dal­
la ingerenza ili forze estra­
nee alla coscienza delle col­
lettività locali. Ma queste 
delicicnze sono state denun­
ziate decisamente e si è co­
stituito un fronte sempre 
più largo e,compatto ili tec­
nici decisi ad ogni costo a 
cambiare strada. 

Non è facile identificare 
in dettaglio i punti ili frizio­
ne dopo pochi giorni ili per­
manenza, ina è certo che la 
mancanza ili cemento è un 
grave colpo per una rico­
struzione basata in misura 
tanto granile stilla prefab­
bricazione. Si può riconosce­
re che spetta ai progettisti 
il compi lo ili raffinare anco­
ra la loro tecnica per rea­
lizzare strutture piti leggere 
ed un impiego più economi­
c o della meccanizzazione del 
cantiere. La industrializza­
zione della edilizia, svilup­
pata qui in misura senza 
precedenti negli altri paesi. 
r ichiede preventivi di spesa 
precisi ed una esecuzione 

Ì
icrfettn. Da più parli viene 
amentato che i preventivi 

sono resi quasi impossibili 
e che la esecuzione lascia 
spesso a desiderare. 

Kna burocrazia meno ri­
gida, una maggiore respon­
sabilità individuale, la in­
troduzione di elementi ili 
concorrenza e di premi ili 
rendimento sarebbero uno 
.stimolo a fare ili più e 
gin». 

Se gruppi ili tecnici avcs-l 
scro intera la responsabili-i 
là dcl!e opere, entro i l imili1 

delle somme stanziale e nel! 
quadro della ruatiilica/ionc 
urbanistica, i risultati sarei)-1 
beri» certi» migliori, nella! 
qualità e nella rapidità ili' 
esecuzione. 

Le disponibilità di carbo­
ne. pietra calcarea, idrocar­
buri ci! energia elettrica do­
vrebbero orientare verso 
uni» svi'uppo .senza prece­
denti «Ielle materie plasti­
che . la vera materia prima 
della industria edilizia del­
l'avvenire. 

Se si fornissero agli abitan­
ti dei nuovi e vecchi centri 
urbani minori e delle cam­
pagne le singole parli della i 
abitazione prefabbricate, es 
si potrebbero provvedere in 

temente lino alle estreme 
consegi ieu/e . per difendere 
la loro economia e la supe­
riorità del loro attuale siste­
ma sociale. 

In Polonia si nota dovun­
que uno sforzo per supera­
re le ilinìcoltà obiettive di 
una edilizia che ha dovuto 
ricostruire su incredìbili ro­
vine. per eliminare i difetti 
nati dalle esperienze di uu 
nuovo tipo ili economia, in­
teso in modo diverso dalle 
varie filassi prccsisleiili in 
questa società. Dopo dieci 
anni di sforzi, di tentativi, 
ili disillusioni e di errori, i 
tecnici polacchi si sono resi 
conto che la democrazia e 
le sue forme ili vita, conqui­
stala con lauti dolorosi sa­
crilici non lieve essere su­
pina accettazione ili pro­
grammi imposti dall'alto, ma 
continuo scambio ili espe­
rienze e ili suggerimenti, dal 
basso verso l'alto e dall'alto 
verso il basso, in una vigile 
azione ili controllo MI colo­
ro che hanno ricevuto il 
mandalo ilei potere esecuti­
vo, in una sincera lolla po­
litica nell'interno ilei siste­
ma, in una coraggiosa oppo­
siz ione ail ogni attentato 
contro la libertà di iniziati­
va e la dignità della perso­
nalità umana. 

V.' su questa strada che i 
colleglli polacchi sapranno 
continuare, dando ancora 
una prova ilei i!oro senso ili 
responsabilità e della loro 
preparazione. Superando gli 
schemi nrecoslituili , essi 
debilitilo lasciare l ibero Io 
svi luppo alla concorrenza 
delle iniziative ed a.l g ioco 
costruttivo «Iella crit ica. 
f i l i t i nel granile fronte in­
ternazionale delle forze del 
lavoro, pacifiche e democra­
tiche, essi possono respinge­
re ogni impostazione mecca­
nica di forme e di metodi 
organizzativi e creare una 
architettura che sia genera­
la da tulle le preesistenti 
condizioni ilei loro ambien­
te storico, culturale, econo­
mico e polit ico. 

l 'na tale architettura è 
possibile solo se gli architet­
ti sapranno legarsi sempre 
(>iù a tutti gli uomini che 
operano nel loro ambiente, 
se essi sapranno acquistarsi 
la fiducia ili questi uomini , 
se vorranno approfondire 
sempre più le loro esperien­
ze nel campo delle conquiste 
scientif iche e filosofiche 
del loro tempo, conservando 
una ragione sensibile a lut­
ti i .limili della loro realtà, 
una conoscenza, tuia com­
prensione, un amore costan­
te per la tradizione cultu­
rale «lei loro paese. 

I tecnici polacchi saranno 
certamente capaci ili ope­
rare in questo senso, ed il 
loro esempio sarà anche per 
noi stimoli» a continuare in­
s ieme nei nostri sforzi, per 
incontrarci ancora, al più 
presto, e scambiare nuove 
esperienze e constatare nuo­
vi progressi nell'arte e nel­
la scienza del coslruire, per 

, m . . ' I o sviluppo «Iella cii'lura e 
Ideila economia. 

LUIGI COSENZA 

(Dal nostro Inviato speciale) 

KrUN/U.AK. febbraio. 
Mentre batto a macchina 

ijtiest'iirticolo. nella stanza 
riscaldata dal fuoco di un 
monumentale cannilo. Ino­
ri. In nere coiiltrimi il 
cadere ininterrottamente. 
Decine di corri allumati si 
finitimo sulla reriindu e 
fanno, con i loro acati ri­
dimmi. un lugubre osses­
sionante concerto. Quando 
entra il servo per mettere 
altra lentia ad ardere, due 
ucccllucci tra i più Htubi­
ci penetrano con lui nella 
stil iteti, si rotino o posare 
nulla simlliera del letto e 
solo dopo un nolo di rico­
gnizione ibi un mobile ul-
ì'altro decidono di tornar­
sene all'aperto. 

Il serro porto un enorme 
turbante bianco e, conte 
tutto il personali' dell'nl-
biTf/o, indossa una divisa 
ottocentesca carica di or­
pelli; ali niiiueo solo un 
intanale nella cintura mul­
ticolore per sembrare un 
soldato del recc'ito Maha­
raja. (Il tinaie, davo aver 
rinunziato al trono nel 
1947, in favore di suo fi­
glio. l'attuale presidente 
dello repubblica «lei Ca­
scemir, iure, diciamo così, 
in esilio a Bombay, iti un 
magnifico palarci» e rtee-
ve dal governo della re­
pubblica democratica di 
«fottitriu e Cascemir, per le 
sue piccole spese, un mi­
lione di rupie aH'onno: cir­
ca centocinquanta milioni 
di lire). 

I l l i U I I $ f l ' I 

L'albergo è piuttosto una 
piccola città con uri ampio 
porco, padiglioni in Ivfino, 
collages, bosco, laghetto e 
quartiere d'abitazione per 
lo ti ititi erosa scrutiti. ^U 
cancello d'ingresso ci s o ­
no finanche due garitte ora 
senza sentinelle; ma. per 
tutto il resto, l'albergo, che 
è di proprietà di un in­
glese, mister Ncdott, con­
tinua a funzionare come 
ai bei tempi dello renino 
Vittoria: qui non si fitta 
una camera tua un appar­
tamento e il mio, tra i più 
modesti, è composto ili 
quattro ambienti oltre il 
bagno. Credo che addetti 
alla mia persotia siano non 
meno di dieci serui. ognu­
no col suo incarico parti­
colare: uno si occupa so­
lo di tenere il letto ben 
caldo ponendo sempre 
nuove borse d'acqua bol­
lente sotto le coltri. I ser­
vi. da parte loro, come 
tutta la gente del Casce-
tttir, si difendono dal fred­
do andando in giro con 

scaldini di creta racchiusi 
in piccoli cesti di fintini 
••In' chiamano knnc,ii. liti 
questa stagione, uomini, 
donne e bambini del Ca­
scemir, per tenere le mo­
tti coperte, noti infilano le 
maniche delle giacclie o 
ilei pastrani e sembrami 
mutilati delle broccia). l.e 
donne, poi, coti quella pro-
Htbcranza dello scaldino 
sul ventre, le crederesti 
tutte incinte. 

Molti, apprendendo In 
mio nazionalità, mi ripe­
tono lo storio del Jatidico 
kangri introdotto nel pae­
si' appunto da un italiano 
che si trovava alla corte 
del (ìran Mogol. Comincio 
davvero a credere che la 
gente sia così gentile e 
affettuosa con me proprio 
a causa dello scaldino ita­
liano che. per secoli, ha 
mitigato i rigori invernali 
della rollata. Rigori con­
tro i iiuah, io, invece. fio 
ben poche difese: arriva­
to quassù con abiti di co­
tone e mocassini capresi. 
vado in gin» con due co­
perte di lana sulle spalle 
che mi fanno da muntcl-
b» e «lo passamontagna. 

Ieri mi trovavi» a C7ul-
tttorg. ancora più a nord, 
e. dalla mia finestra, quan­
do improvvisamente col 
sole l'arra iliri'tine cristal­
lina, mi apparve vicinissi­
ma la cima nevosa del 
Natigli Purbiif. contornata 
ilo vaghe tittvole rosee. 
Anche io, completamente 
al vuoto di nozioni e jios-" 
sioni alpinistiche capii il 
fascino che può esercita­
re, con i suoi ottomila me­
tri d'altezza, una monta­
gna conte i/uesto d i e . mi 
spiegano, ha poco da in­
vidiare al vicino Everest 
e al K-2. Dico, il vicini» 
Everest, perchè. come 
avrete ea]>ito. mi trovo 
sulla minulanti. 

Questo è il Cascemir, la 
zona più a settentrione del 
subcontinente indiano. Il 
paese che con i suoi confi­
ni tocco il Pakistan. l'Af-
ganistan, l'Unione Sovie­
tica, la Cina popolare a 
l'Unione /rifilanti, può ben 
essere chiamato il cuore 
dell VI sia. Ed. oggi, uno dei 

punti nevralgici del mondo. 
* * * 

Pereliè, sbarcato il 30 
gennaio a Bombay e do ­
po aver trascorso una de­
cina di giorni in quella 
città, rinunziando all'iti­
nerario che avevo stabili­
to in /tolta, me ne son ve­
nuto direttamente quassù? 
Ecco. Debbo fare alcune 
confessioni. 

Nel mio primo servizio 
promisi ai lettori che avrei 
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individua-form.i c i l l c t t i \a o 
le a! montaggio «Iella casa, 
semplificando la organizza­
zione burocratica e l'impic­
c o della mano «l'opera .spe­
cializzata. 

Anche in questo casti sem­
bra essere compito «lei tec­
nici studiare gli elementi ed 
il loro montaggio per la piùj 
semplice e rapida realizza­
zione «li case a due piani 
distribuite lungi» le linee di 
comunicazione e le cana'iz-
za7ioni esistenti. 

Nei paesi a regime liberi-1 
st iro la situazione edilizia 
resta sempre assai grave per' 
la speculazione sui terreni 
edificatori, per i) regime «li 
monopol io nel quale vengo­
no prodotti i materiali «In 
costruzione, per l'aumento 
«lel'a «lisoccupazionc e la «Ic-
fìcienza degli investimenti. 
per la pressione dall'esterno 
del dogmatismo e del mono­
polio. 

Quando si paragonano ì 18 
metri quadrati ad abitante 
della edilizia sovvenzionata 

Da questo numero, ogni sa-' 
bato pubblicheremo questa j 
rubrica di consigli e curiosi-i 
fri finaimtictie. curata da uno' 
specialista della materia. | 

In nuovo dizionario j 
I nati illegittimi sparisco-; 

no anche dalla lingua - Toto -
è l'ultimo cui sia stato ncono-i 
sciuto il diritto a non sentir-1 
si più bastardo: a lui — come 
abbreviazione familiare di to­
tocalcio, derivato dalla fusio­
ne di totcltrrctore e calcio —! 
e alla sua famiglia- fofoele;io-: 
ni. totorcccirc. lotoesami. Jo-
toprocesso eee Identico tra'.-) 
t..mento por tredicina, dodi-
cista e per tutto le espres­
sioni sorte da! connubio c.il-
c:o sport e fortuna, come | 
- ci orare ."il L"»io -. - e locare 
lina schedina -. - fare un tre- 1 
di—.-. In tanta indulgenza. 
rientrano persino Sinai, dalj 
nome della società che cesti j 
adi esordi la lotteria dei pro-i 
nostici. e l'ormai sorpassato! 
.indiente (qualche anno fa eo*\ 
s'ui pipava da bere auli smi-j 
c„ ozei invece maledice la 
beffa della sorte). i 

Benevolo e attento archi-j 
VI5*T di queste voci, che ap­
pi rtcr.ior.o alla speranza e 
alia m.sena dei nostri tem-j 
pi. è Vincenzo Ccppellim nel j 
suo recentissimo -Dizionario-
grammaticale - compilato peri 
e« nto dell'editore Sorniani I 
- Per il buon uso della hn?ua ', 
italiana- promette il sottoti-i 
tolo dell'opera, e anche dopo-
una scorsa veloce si può direi 
che la promessa non sienoj 
elusa 

Il metodo non è nuoso.l 
mi è sempre più largamente' 
richiesto, rome testimonia ili 
successo arriso ad opere con-j 
s.mih anche costose, e chei 

consiste nel collocare la cram-j 
matiea e le sue difficoltà in 
ordine alfabetico Vogliamo. 
sapere, per esempio. :i quali 
renale ubbidisce il plurale dei 
nomi in -eia? Senza cercare 
alla cieca in una qualsiasi 
Grammatica, spesso cosi ava­
ra di notizie, e senza essere 
costretti a verificare caso per, 
caso in un normale voeabo-. 
lario. col dizionario di Cap­
pellini si va dritti alla let­
tera r. dove tra ri «particella 
pronominale) e ciancia <si-
non.mo di fandonia) trovere­
mo al punto cat to il rostro 
-eia (nomi terminanti ini In 
una parola, l'opera risponde 
senza pedsr.'eria e con la ra­
pidità di un elenco telefonico) 
«zìi interrogativi di fonologia.; 
morfologia. sintassi e stilisti-1 
m. con lira caratter.stica par­
ticolare. che cioè anch'» i Ter­
mini stranieri e le voci latine 
di uso frequente vi sor.o ab-
bondartemente ospitati e 
chiariti Sicché anche chi non 
ha secuito eh studi classici *>i 
non trova il dubbio sciolto. 
dalia consultazione de! voea-1 

bolano, sfociando i! rii7iona-| 
n o di CcppcH:r.i sapra subito-
che la locui;.o:ie toro ro-dr. 
non ha nulla a che fare coi 
totocalcio, rna è latina, vale, 
-con tutto i! cuore-. ~ senzaj 
riserve - e può venire usatai 
opportunamente in frasi co-: 
me: - Approvo toro corde la 
tua opinione -

In tempo di elezioni e di 
congressi quante volte non SII 
è sentito parlare del vana-' 
chave? Che sia francese tutti' 
lo intuiscono, ma che cosa si-
cnifiehi non e facile stabilir­
lo nn>-hc con l'aiuto di rn vn- ' 
cabolano bilingue. -Parolai 
francese — ci avverte il no-j 
stro — Indica la facoltà del­
l'elettore di aeciuncere nomi) 
nelle liste contenute nelle i 

schede, in caso di elezioni a 
rappresentanza proporziona­
l e - E si donne tranquilli 

L'opera infine si raccoman­
da — e in «mesto caso la tro­
vata è un'-esclusiva - del­
l'autore — per le tavole si­
nottiche e l'indice sistematico | 
pubblicati in appendice ch«-
consentono, a chi abbia pa­
zienza e voglia, di ripercor-| 
rere capitolo per capitolo lo) 
studio ordinato della cram-l 

nte ne! magazzino 
morii oppure mai 

l'n buon amico. 
ques'o dizionario 
Sormar,!, provvido 

- i " 

•natica col vantacelo ni r;,e-1 
cogliere lunco la strada fiori 
sparsi di nozioni andate smar-

della mc-
arqi:i«!te 
in-'omtna. 
edito d-i 
d-. consi-

i pra'ici e dalla conversa­
zione sempre rronta nei con­
fronti di chi. a scuola o f-io-
n d«MIa scuoli. vorrà inter­
pellarlo Se insisto e anche 
perche tante domanda che ri­
cavo. e che srvesso sono co-
stre""o a lasciare senza ri­
sposta per dare la preceden­
za alle qnes'-oni linguistiche 
d: p.ù larco interesse, trove­
rebbero soddisfazione imme­
diata nelle semplici delucida­
zioni detf-.i'1 senza pretese dal 
Ceprv*IIini. il qur.le dichiar-'-
?-,rnenTe rifugge da d'sq'iisi-
z;om fi'o.ociche troppo erudi­
te e da osni analisi etimolo­
gica 

C"è un neo però da segna­
lare in questa breve nota in­
formativa: gli errori di stam­
pa: non che il libro ne sin 
zepoo. ma qua e la qual­
cun'» «e ne coglie ics • e scrit­
to trede marcì: e invece do­
vrebbe essere trad* markì 
In attesa di una nuova edi­
zione. boterebbe corredare 
il volume — di co*to relati­
vamente moderato — di una 
errerà cornar. 

PL'NTF.VVIRGOI.A 

sempre viaggiato per l'In­
dia con gli stessi mezzi ih 
cui si serve l'indinno me­
dio. Ebbene, non ho tenu­
to fede alla promessa. A 
Delhi, ibi /{orribili/, i irni in 
in treno, col Frontmr Mail. 
impiegando 24 ore per 
compiere il tragitto. Ma, a 
Nuova Delhi, presi l'aereo 
die mi portò a Sri unga r 
in circa quattro ore. Col 
treno fino a l'utuukot. e 
poi ti»l pullman, urrci im-
piegato due giorni. 

/.« li'rifiì «• che non ri­
masto rittiniii ili una de­
viazione professionale, la­
sciandomi sopraffare dalla 
febbre della notizia, della 
attualità. Certo, la campa­
gna elettorale in India è 
in pieno svolgimento e dal 
24 febbraio fino alla metà 
di marzo, tutti gli Stati 
dell'Unione, uno dopo l'al­
tro. continueranno a vota­
re ininterrottamente. 

Però, a Bombay, invece 
che delle clerioni. tutti 
mi parlavano del Casce­
mir. E gli oratori di ogni 
partito, ni Cfiscemir fle«li-
cftt'firio larga parte dei lo­
ro discorsi. In giornali dì 
ogni tendenza, dal conser­
vatore Times tif Intlia al 
comunista New Age. leg­
gevo grossi titoli sul Ca­
scemir e notizie sempre 
più nllfirrnfiriti suH'immi-
nenza di una aggressione 
da parte del Pakistan. In 
fimbtcriti. che il gergo 
giornalistico definisce e nti-
forenoli e bene informa­
ti >. mi avveniva di sen­
tir parlare apertamente del 
pericolo di una guerra. 
Tra noi e il Pakistan, mi 
dicevano, tn seguito alla 
ini'ftsionc del 1947. esiste 
solo un armistizio firma­
to dopo un anno di san­
guinose ostilità. E m'dti mi 
ricordavano che nel Casce­
mir, oggi, si scontrano gli 
interessi strategici, difen­
sivi o offensivi che siano, 
delle pia grandi potenze 
del mondo. .Yorj passava 
g'orno, infine, senza che 
.Velini in /ridia, h'risna 
Menon a .Ver.- Yuri:, conti­
nuassero a fare lunghe di­

chiarazioni sull'annessione 
del paese all'Untone In­
diana. 

Mi IniP'.-!, damine, di 
fronte a due notizie di at­
tualità: le elezioni e la 
guerra. />»;>'» qualche ti­
tubanza drcti t'i assiste­
re atl'imzi'i della guerra e. 
per arrivare "i temp ». pre-
TT nnche l'aereo 

T r a pu«'«' r c u c i r à 
Quando reiv i all'aero­

porto di Amrittar. la citta 
santa dei S-kl.s che si tro­
va sulla frontiera col Pa­
kistan sensata a poche mi­
glia dal nume Rari, ri udi­
vano vicn's.-irte le can­
nonate dei pakistani che 
facevano ctcrcitaz'oni d< 
artiglieria. 

La guerra, come sapete. 
per fortuna non e poi scop-
P'Hfn e. ornzie al veto po­
sto dall'URSS all'OSU 
s ulta risoluzione delle 
quattro Potenze tendente 
ad inviare qui forze inter­
nazionali. per ora tutto 
sembra tornato nella cal­
ma. Ma non si può dire che 
regni un'atmosfera di pa­
ce o. almeno, di vera di­
stensione. 

D'altra parte, a Jammn. 
ti ì l a fnnitiern indiana. 
viaggiando dall'aeroporto 
in città, passai in mezzo 
a lunghi depositi mil'tari 
di jeeps. nntornrri. umbri-
lanze. tende «; baracche in 
legno, un po' dovunque 
jenlnirUe cori In bntonetfn 

inastata e il turbante kaki. 
Altri depositi e reparti 

militari, staffette che li 
sorpassano in motocicletta 
con casco d'acciaio in te-
sta e sentinelle sui ponti 
/i<» ritrovato a Sruutgur. E 
anche i/ni lontane detona­
zioni di artiglieria. 

Mi e avvenuto qualche 
volta di rivivere, come in 
un incubo, l'atmosfera del­
la guerra coreana, e, istin­
tivamente, passando su uri 
ponte, ili scrutare l'oriz­
zonte in cerca tli quel luc­
cicante puntino che rnpi-
damente li arrivava sulla 
testa: il Sabre-Jeet dell'Air 
Force USA con le sue bom­
be o il suo carico di na­
palm. (Negli aeroporti del 
Pakistan, lo so bene, che 
ce ne sono a centinaia di 
quegli stessi apparecchi). 

* • * 

Questo è l'aspetto mi­
naccioso della guerra. 

Ma ecco. ora. il volto 
pacifico dell'India, cordia­
le e rassicuranti-. 

A .Inmmit. dopo aver fat­
to un giro nella vecchia 
ciffri. risit.tfo il bfi.-tir, un 

tempio inda e una moschea 
musulmana, mi trovo di 
iinpronm.sir in ini grande 
piazzale con un arco di 
trionfo multicolore, una 
decimi ili baracche e al­
cune tende Sotto quella 
centrale, molto più gran­
de delle altre, c'è una gran 
folUi seduta per terra: iit­
ila col turbante, musul­
mani col berrettino di 
astracan, sikhs dalle lun­
ghe barbe, pastori bitilili-
sti del Ladini nei loro «a-
.sriccoiir tibetani <li colori' 
rossi; scuro. 

I l ' u u H i u Vutf 
Mi spiegano che si trat­

ta di un congresso di /'.ni­
ella Yat, vale a dire di 
corisioli i-orninmli ili rul-
luggio. organi elettivi che. 
in India, rappresentano la 
bfi.sv della dcrnocruria. In 
fondo alla tenda un uomo 
grosso, titilla voci- barito­
nale, seduto su una pol­
trona. «• stando cosi un po' 
pili in alto degli altri, par­
la facendo grandi gesti. Ma 
non e un discorso, il suo, 
piuttosto una conversazio­

ne: di tanto 
pone i/nalr/ii 

in tanto egli 
domanda, di 

tanto tu tanfo qualcuno iu-
lerroga Ini. 

L'uomo nella poltrona e 
il primo miiiiifro del Ca­
scemir. I tal: h shi (ìli ulani 
Mohammad Al suo fianco 
un segretario continua a 
prendere appunti In un 
grosso quaderno. 

* * * 
Il Cascemir elio, dal 2(ì 

gennaio, per decisione del­
l'Assemblea costituente, è 
diventato parte integrante 
dell'India, e senza dubbio 
lo Stato pia democratico 
e socialmente avanzato 
dell'Unione. Sotto la do­
minazione inglese, tutta la 
terra del paese era tli pro­
prietà prirufa del Maha­
raja che la destinava, a 
suo piacimento, a favoriti 
e dignitari. Ogtp la rifor­
ma agraria ha flato a ogni 
contadino da due a tre acri 
th terra e il limite della 
proprietà privata è stato 
fissato a 22 acri. I vec­
chi latifondisti sono stali 
espropriati senza inden­
nizzo. 

La 
in 

traversata «li un tunnel 
una atmosfera alla Venie 

In India si contano oltre 
ottocentomila villaggi e 
qui. nel Cascemir, circa 
diecimila. Sono tante e 
tante le piaghe dei villag­
gi indiani, ma la più in­
fame è. certamente «pielln 
dello strozzinaggio. Con lo 
strozzino, che esige inte­
ressi del quattrocento per 
cento, si resta indebitati 
non solo per tutta la vita 
ma di generazione in ge­
nerazione. La strozzino, il 
banhia. e fra le più odrose 
figure della società intlia-
nia. Qui, nel Cascemir. la 
figura del banhia è spari­
ta. / banhia sono stati « ro-
i inati » titilla riforma agra­
ria e dalla legge che ha 
annullato i flebiti dei con­
tadini 

E' innegabile che qu<, 
nel Cascemir. ri tenore di 
vita «Iella popolazione «• 
tuttora bassissimo, ma te­
nendo conto dello stato tn 
cui si trovava la gente, in 
dicci anni sono stati fatti 
grandi passi in avanti. An-
cora oggi si vetiono molte 
persone che camminano 
scalze nella neve con l'i 
t scaldino italiano % sotto 
la logora ci •acca: ancora 
oggi se vi temiate nella 
ca*a th un contadino e 
r.'iredete da mnnyare 'co­
me e avi -'«'ito a v.c per 
un guasto all'automobile> 
non possono offrirvi altro 
ciò- un po' d'erba e un 
P'atio ili ruo boll'ì't. Ma 
non bnoonn fhnienticnre 
clic pochi anni la milioni 
di indiani morivano an-
niififrnenfc di farne e. « v 
Cora oogi, v.c muoiono a 
centinaia. Qui. nel Ca-
sc-'inìr. almeno questo pro~ 
blemt' dell'ai imen te zone, 
dicuiino cosi, elementare, 
e^sc-n/.ale. e stato risolto. 
A Srinaqnr un mnunde di 
riso (40 chil i) costo otto 
rupie mentre la stessa 
quantità a Bombay costa 
25 rupie 

Qui in operaio guada­
gna appena due rupie al 
giorno. duecentosessanta 
lire, ma tn altre zone del­
l'India i salari sono an­
cora più bassi In pascalo 
Srinagar. d'inverna, rima­
neva isolata per tre mesi 

tlal resto del mondo per­
chè la neve rendeva im­
praticabile tutti i passi lici­
te montagne, /.o scorso 
agosto è stato inaugurato 
un tunnel, lungo tre chi­
lometri. sotto il quale io 
stesso san passato, a bor­
do di una jeep. St tratta 
ancora th un viaggio che 
riserva qualche emozione 
per i massi che si stac­
cano dalla roccia e le con­
tinue infiltrazioni d'acqua 
che danna la sensazione di 
una traversata (piasi sub­
acquea. immaginala da 
Verne. sotto l'Ilimalaya; 
tuttavia, per quel tunnel 
passano, oggi, iterine e de­
cine di Veicoli. 

La vecch'ii Srinanur pe­
ro è tuttora un groviglio 
di catapecchie maleodo­
ranti e stradelle eri ez>o-
nnfrrienfe fa ripose Qiiarari-
tamìln persone abitano in 
i ecclii barconi rincorati "il 
fiume Jelhum Ma. alla pe­
riferia. già sorgono nuovi 
edifìci in mattoni. 

A Jammn. perfino gli 
« intoccabili » ahitc.no m 
piccole, linde, casette. 1or-
n'<tc di acqua potabile Un 
tatto ni oluzionario que­
sto. «•«• e vero ciò che mt 
dicono, ancora o'jrji. spe­
cialmente vel sud dell'In­
fluì. n d'rnctTo delta Ctt-'.i-
tuz'one r''e li rende noii'i-
li a TuTf' yfi nitri cittadi­
ni. f/li intoccabili. : pana. 
f ••i-n/.1 r.i^ì.i. >;'r ìì<;r-mnns 
non possono neanche a c t -
cmarsi ai pozzi e debbono 
c-f f.'r7f.7r-r r.'r bere. fl-"--r-
mc alle '»e.-f;e. '"(;rq»;f7 rm-
pura dc'jU stagni 

Itili into«'f'ul»ili 
« 

.-'.nclie in grand' citta. 
come Delhi. Bombay. Cal­
cutta Madra*. fj/i * intoc­
cabili » continuano ad es­
sere addetti ni p:n umili 
lavori (pulire J pab'nefff 
o spazzare te strade) che 
cittadini di altre caste, nu-
che se poveriss'mr. •>•' ri­
fiutano di fare Ve? Cosce-
mir eli e infoccar»:'' • ,«-r-
no realmente su uri p'ano 
di parif.7 con n'i altri c'-

va condizione sodile ìm 
fatto sparire automatica­
mente odili inferiorità ili 
origine rel'oio-ai. 

Anche nel Caseemtr. co­
me nel resto dell'India. Iti 
sifilide, (a fiil>('rrolo--i. In 
malaria continuano a mie­
tere vittime. Non in un 
giorno ne in pochi anni si 
creano medici e o;pedali. 
Ma. ai piedi dell'llimalaua. 
nel cuore della veci ina 
Asm. or/o', perlomeno, i 
ragazzini e i recehi bar­
bati vanno gratuitamente 
a scuola. 

Quest'i era il pne^e dei 
Pandi!, vale a dire dei mae­
stri che sanno legqere i 
manorcrittt m ranxcrilti e 
interpretare i libri sacr' 
'Anche Sehrn e un pandi! 
perei;»' la sua jumigl'n è 
oriqinarnt del Cn~c< m'r. 
ma fin ragione tli credere 
c'ie di sanscrito e di libri 
sacr' lui. ci uno degli 
uornui' ;>.iT':-rt r»'li iil'ii.Vr-
r:> e 'irtri'nal' de'la no-fra 
cpo~<:. r.oii rie raop'a n'en­
tri. I Brcm'ni del Cc.-ce-
m'r. che erano in passato 
considerati tra i p'it puri 
di tutta l'Indù:, o'i'.i sono 
quasi tut'.' poveri scriva­
ni. rnan'nri npp-irc caria­
timi clic passano un po' di 
polvere roz?n o rrallr sul­
la Irante l sr.gr>'.. » ceri 
;,.:::ii:t son > por},:. 

Ma io c'ie ero i cn'i'o 
tr(j q;;e.-'e norrfar.ne per 
raccontarci come e'atta-
meii'e contile» N»»n aberra 
ri; crroriT1. solo o-a. che 
sto incendo MI I!> scorso 

Contrariamente a quel 
che temerò, non ini è dif­
ficile parlare con il gene­
rale .I.N. Chaudhitri. co­
mandante in capo de/le 
forze intimile in ijiu-sfa 
rey/one. 

Il generale è un ornane 
sulla cinquantina. ,--i'rrii-
rulro. con occhiali, sorri­
dente. Non indossa la 
titubila ma un pullover 
kaki sul niiale sono ap­
puntati i nastriiii ili molte 
drcoraciour. 

• j l loto Home,, 
« / love Konw' » (Io 

amo /fonia.';. ilice il gene­
rale porgendomi Ut mano. 
E' con questo saluto che 
mi accoglie Immaginate la 
mia felicità' Cìh racconto 
persino tli essere romano 
di Trastevere. E mentre 
prendiamo il tè. io, stona-
tisstmo. gli ranta uno stor­
nella Oramai siamo amici! 

« / love Bome ». ripete 
il mio generale e mi spie­
ga finalmente perelie l'amo 
il u est a città 

* la amo Roma perchè a 
Roma vive mio fratello. 
Mio fratello, fino a qual­
che anni) addietro, era am­
basciatore a Roma. Ora 
non e più ambasciatore ma 
vive sempre a /{orna come 
presidente della EAO >. 

< Cic.su — esclama. — Ma 
allora lo conosco' Ila tre. 
bellissime figlie' .Voi è c e ­
ro generale.' >. 

Il generale fa srana di 
no con la testa che per gli 
indiani vuol dire ?i. Ci sia­
mo rapiti sulle n'poti. Ora 
li i s fi g n a capirsi sulla 
guerra. 

Il generale ha compiuto. 
proprio ogr/i. una tutina 
ispezione sulla Itaca del-
l'arm'stiz'o t- mi racconta 
tante eoo- che non possa 
qui riferire tlopa avergli 
dato la mia parola d'ano-
re In sostanza, pero, par­
sa con fidar ri che l'tr.d'a 
«non \i«i]ent.'i> non si la-
scera violentare «fai r i o -
lento Pakistan. 

I m i t o ii p r a n z o 
« ,V'»' — r/«, e >F gere-a-

le senza peraltro assume­
re attegg'amen't rodoruin-
fe-eh: — s*amo pronti a 
rinfuriare (inalunq'ie at­
tacco del P<:k'stan i^tte-
nu'.o ila certe potenze »«-j-
peruihste S'ama cintro 'a 
violenza e abbastanza ">or­
ti per opporci ad «?'*a >. 

< Mi', caro g^ner'ile. »."> 
sana irnlinno e sa bei»; 
r';e le n'ierre non •' r" 
c>n<> c i le baionette se 
tanto. Che cose, pensa 'a 
gente. »?. d"-o. >! tiopr.b»? 
Qm. nel Cascerur. «-o»»-i. f-i 
r~.nc<vorcr,za. rr»< m'riiin1. 

•n-
. . . T 

d: <-i iterle-

•• .v- 'o: r 'a—r~.n 
V e . l ' i l i . ' ' Si 
un Tn'orf'mro 
• et».» n l'era 
•'•••:i »•<':. •» Cer-
trova '.. guer-
n'ierra e tra-
Va bere ' Ma 

tadini perche 
unto la terra 
ma agraria e 

hnnn 
con 
la I 

otte-
la riin'-
><-o l i l l O -

def t u f o d; 
aarana. fu 
frr."a d' 
(;lar^at'Sl'C ' 
Oior'irr,» a <' 
c > la p';< e e 
rr.. ce-co In 
va la acce 
che debbo fare per capar­
ci tnia'e.i«-»7 fra l'aggrcssi-
nta del'n Loca musulma­
na del Pak'stm che vuole 
'a Guerra e la tea^'a deVa 
non - v.a'enzt nar.rìkìana 
che i 'to'e i,7 »">CiV »• r.an 
accettn Ut so-i'a^le.zione ' 

f.e ì >'e t'crsone che 
(i;r,r.i r'sa've~e -npiil<m»'i-
V ques;: rebu-s. «econtfe» 
r'.e, i-Mi-» : r;:h:itrt. 

P«\-rJ;.\ iri-. 
re l'nnnessione al Paki­
stan. varrebbero, corze cai 
rf'V. / annessione (tll'ln-
d:a.' " 

« Il Palys'an è un pac-
»e r.-erionar'o •? teacrat'ca. 
l.'lnd'a e una Stata lato 
e democratico. Sta tutta 
q'ii l'onotne della pretc-
renza che la popo.'ncorie: 
d.'I C"a.«ceri»r ha per l'In­
dia: n i ile fa 'erra e vuo­
le ìa l'berta Ma. d: questi 
argoment'. io. milifilrt*. 
non sana autorizzata a 
parlarvi. Parlate con il 
premier Bakhshis. lui vi 
spiegherà furto... >. 

Veì dirmi q'usta il ge­
nerale mi porne una busta 
dove e raech'us* u»; bi­
glietto d'invito 
ministro per iì 
domani sera ne 

privata 
R1CCAHDO I s'denzn 
me 

del, pnmo 
pranzo di 

'.ia sua re-

LONGOMl 
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